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Mafia e camorra, se non si tagliano te radici.» 

D buio dopo la strage, i sei 
arrestati non sono i «killer» 

Forti perplessità tra gli inquirenti dopo l'ottimismo della prima ora - Si farà una perizia balistica 
sulle armi sequestrate - Stroncata la comoda latitanza del boss della droga Fabbrocino 

Pasquale Nuzzo Vincenzo Cannavate 

Due economie 
Ma se invece 

fossero 
una sola? 

Le torvbrei prevalgono net
tamente nella radiografia es
senziale del sistema economico 
campano e si traducono in dati 
spa ven tosi peri 'ordin e di gran -
dezza e la qualità dei problemi 
che pongono. 

In primo luogo la grande, 
abnorme, concentrazione urba
na napoletana. Ricordava Sa
raceno nell'ultimo rapporto 
presentato dalla SVIMEZ che, 
pell'area metropolitana di Na
poli, dove risiede circa un quin
to dell'intera popolazione del 
Mezzogiorno, è localizzato un 
terzo dei posti di lavoro mani
fatturieri in industrie con più 
di dieci addetti, la crisi struttu
rale dell'economia italiana ha 
prodotto gli effetti più gravi 
che in tutto il resto del Paese: 
in dieci anni, in quest'area, è 
aumentato del trecento per 
cento il numero degli iscritti al
le liste di collocamento, a con
fronto di un aumento del ses
santa per cento nell'interno del 
Mezzogiorno. 

In tutta la Campania, d'altra 
parte, si è ormai a seicentomila 
iscrìtti nelle liste di colloca
mento, una cifra pari all'intera 
popolazione di una regione co
me la Basilicata, o a quella del
l'intera provincia di Modena. 

In zone litoranee della pro
vincia di Napoli, come quelle di 
Torre Annunziata e Torre del 
Greco, assurte drammatica
mente e simbolicamente alla ri
balta della cronaca di questi 
giorni, dal 1981 al 1983 c'è stato 
il più alto incremento di iscritti 
nelle liste della disoccupazione 
ufficiale: il ventisei per cento 
contro il sedici per cento per 
tutta la provincia di Napoli, ar
rivando così, nelle zone dette, 
ad oltre sessantaduemila unità 
di disoccupati. 

Se si considera che almeno 
l'ottanta per cento di questa di
soccupazione è costituito da 
giovani di età inferiore ai tren
ta anni si comprende chiara
mente quale carica esplosiva di 
disgregazione sociale si è venu
ta accumulando in questi anni. 

Comunque questa è solo una 
componente importante, ma 
che non potrebbe assolutamen
te da sola spiegare la grande ca
pacità di presa e di coinvolgi
mento che ha raggiunto ristret
ti gruppi criminali nell'organiz
zazione di vere e proprie impre
se economiche condotte ormai 
anche su scala internazionale. 

È il prevalente meccanismo 
di accumulazione, con il sovra
stante sistema di controllo po
rtico-sociale, che è stato im
piantato in Campania e nell'in
tero Mezzogiorno, che ha favo
rito e reso possibile i fenomeni 
di degenerazione prodotta. È 
un intreccio complesso di cui 
ogni pezzo o livello è divenuto 
funzionale all'altro. Si va dal
l'economia del vicolo, al piccolo 
contrabbando, alle piccole atti
vità abusive e fonte di sussi
stenza, sino all'abusivismo edi
lizio in grande stile e ai traffici 
intemazionali di droga, tabac
co ed altro. Piccoli guadagni a 
volte addirittura legittimati 
dalle precarie situazioni econo
miche e dalle più nere prospet
tive e grandi ed improvvise ric
chezze che divengono spesso 
anche provocatoriamente visi
bili nella vita quotidiana. Come 
ai è determinato tutto questo? 

Di fatto — questo è il nodo 
di fondo — è tutto un edificio 
che è cresciuto e si è cementato 
in un contesto in cui è stato de
terminante l'enorme flusso di 

spesa pubblica di questi anni 
gestito, in parte a fini assisten
ziali, in parte per attività che 
per sussistere hanno dovuto di
stogliere ingenti risorse dai fini 
produttivi ed avviarle per cana
li di corruzione sempre più dif
fusi e sempre più segnati dai 
caratteri della criminalità orga
nizzata. Canali cresciuti gra
dualmente e fattisi forti sia del
le oggettive condizioni del con
testo economico sociale, sia del' 
le connivenze e dei coinvolgi'. 
menti diretti dell'apparato 
stesso di governo del Mezzo
giorno. 

Questa situazione è divenuta 
tanto più minacciosa per il si
stema economico in quanto 
non è rimasta esterna ad esso, 
ma tende a divenirne una com
ponente. Vi sono esempi di at
tività commerciale, aziende 
agrarie, industrie di trasforma
zione alimentare, imprese edili,' 
entrate a far parte di questo 
circuito per cui la commistione 
tra attività lecite ed illecite, 
fonti trasparenti ed oscure di 
finanziamento pubblico, fini
scono per creare un intricato ed 
indissolubile sistema di inte
ressi economici e sociali che 
mette radici ovunque. Si inse
dia nel Salernitano con il po
modoro e l'industria di trasfor
mazione dove arrivano i miliar
di della CEE; nel Nolano e nel 
Giuglianese per il controllo dei 
mercati ortofrutticoli ed il rela
tivo flusso commerciale interno 
ed internazionale; nella zona 
costiera, punto strategico per il 
contrabbando delle sigarette e 
della droga; nella grande città 
per i traffici più vari e per il 
controllo delle più grandi im
prese e poi ovviamente allaccia 
stretti collegamenti a livello 
nazionale ed intemazionale. 

Di fronte a tutto ciò assume 
ancora maggiore drammaticità 
la crisi che coinvolge il sistema 
produttivo campano, soprat
tutto quello industriale e napo
letano. Si assiste, infatti, ad un 
processo di deindustrializza
zione e delocalizzazione (so
prattutto relativo a Napoli) che 
colpisce i settori più tradiziona
li e non vede una adeguata 
compensazione nelle piccole e 
medie imprese né nei settori 
più moderni, ni infine, dà spa
zio allo sviluppo di un terziario 
qualificato. 

La cassa integrazione ha rag
giunto nel 1983 gli ottantuno 
milioni di giornate, di cui ses
santamila solo a Napoli. Il tut
to è pari, relativamente, a qua-
rantunomila e trentamila unità 
a zero ore per l'intero anno, 

Non è esagerato definire 
drammatica questa situazione 
economica e sociale della Cam
pania (e di gran parte del Mez
zogiorno). Essa rischia di arri
vare ad una soglia di non ritor
no se non sì consolida la situa
zione occupazionale delle gran
di industrie, se non si riesce a 
sostenere e valorizzare gli strati 
della piccola e media imprendi
toria produttiva, presenza atti
va pure in un contesto così dif
ficile, se non si modernizza il 
sistema agricolo-alimentare, 
se, con il terziario avanzato ed ì 
settori innovativi della indu
stria, non si aprono spazi alle 
forze di lavoro soprattutto gio
vani. 

Ma tutto questo, se si vuole 
aprire una prospettiva, deve es
sere impegno di questi giorni. 

Guido Fabiani 
Docente dell'Università 

di Napoli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È uno del capitila della «camorra vincente». 
Trafficante Internazionale di droga, super ricercato, scam
pato a tutti 1 maxi blitz degli ultimi tempi. E Mario Fabbroci
no, 41 anni, arrestato l'altra sera dal carabinieri in un appar
tamento-covo di San Gennariello d'Ottaviano insieme ad al
tri cinque camorristi: Luigi Muollo, Pasquale Nuzzo, Giusep
pe e Sabato Davlno, Vincenzo Caccavale. Nella gerarchia 
deir>azienda camorra» si colloca subito dopo Bardellino e 
Alfieri. 

Fabbrocino e gli altri sono stati trasferiti nel carcere di 
Poggioreale, l'accusa per 11 momento è di associazione per 
delinquere di stampo camorristico e per detenzione di armi. 
Ma si stanno vagliando con attenzione tutti 1 possibili colle
gamenti con la strage di domenica scorsa a Torre Annunzia
ta. Una risposta definitiva dovrebbe venire nelle prossime 
ore dal risultati della perizia balistica ordinata sulle armi 
sequestrate nel covo: due fucili, tre pistole, numerose muni
zioni ed anche tre giubbotti antiproiettile ultimo modello che 
neppure le forze di polizia hanno in dotazione. Uno dei due 
fucili, in particolare, è risultato a canne tacconiate», si tratta 
di un accorgimento per rendere ancor più micidiale l'effetto 
del panettoni. «Un'arma d'attacco» affermano 1 carabinieri. 
La «rosa» in questo modo si allarga e colpisce a mitraglia. 

Il gruppetto sorpreso a San Gennariello d'Ottaviano ha 
partecipato dunque direttamente all'assalto di Torre? O si 
tratta addirittura dei mandanti? L'ottimismo diffusosi l'al
tra sera è andato scemando nel corso della giornata di ieri. 
Infatti 11 «gruppo di fuoco» entrato in azione a Torre era 
composto da almeno quindici persone ed altrettante, sembra, 
erano impegnate in un ruolo di supporto logistico. Sei arre
sti, per quanto Importanti, non rappresentano quindi la 
sconfitta dell'intera banda. Tra l'altro fra le forze dell'ordine 
circola il timore che ci possa essere a breve scadenza una 
rappresaglia del clan Glonta, vittima del massacro di sette 
giorni fa. 

E stata pertanto rafforzata la vigilanza nel Comuni che si 
specchiano sul Golfo e quelli dell'entroterra vesuviano. Si fa 
infatti notare che tra gli arrestati compare Luigi Muollo Im
pegnato da qualche settimana in una «guerra locale» nella 
zona di Castellammare con la famiglia D'Alessandro: l'ulti
ma vittima risale a qualche giorno fa. 

Lo scontro, secondo gli inquirenti, riguarda prevalente
mente 11 controllo del mercato della droga. Lungo l'asse Tor
re Annunziata-Castellammare Io smercio al minuto dell'e
roina è un affare di diverse centinaia di milioni al giorno. E 
Mario Fabbrocino è uno dei trafficanti che maggiormente si 
è arricchito sulla pelle del tossicodipendenti. Nel 1982 fu se
questrato a Corfù un suo yacht con a bordo 30 chili di eroina 
per un valore complessivo superiore a 2 miliardi di lire. 

Ma Fabbrocino non si occupa solo di droga: è stato socio 
(insieme al fratelli Mario, Aniello e Michele) della Edil San 
Gennaro, una ditta consociata della Codeco che ha beneficia
to degli appalti degli IACP a Ottaviano. Anticutoliano della 
prima ora, Fabbrocino è stato fra i promotori della «Nuova 
famiglia», scatenando il massacro dei fedelissimi di don Ra-
fele. Ora che Cutolo è rinchiuso all'Asinara e la sua organiz
zazione allo sbando, c'è chi sostiene che 11 nuovo re di Otta
viano è proprio lui. , 

Luigi Vicinanza 

NAPOLI — Gli 
arresti di 

Mario 
Fabbrocino 

e (sotto) 
Luigi 

Muollo 

Palermo in piazza 
per Dalla Chiesa 

Cossiga: oscure trame 
Domani numerose iniziative - Un allarmato messaggio del pre
sidente del Senato - La DC annuncia presenze provocatorie 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Fiaccolate e dibattiti, messe in 
suffragio, significative adesioni, Investigato
ri che faranno li punto alla presenza del mi
nistro degli Interni. E le parole dure e civili 
contenute nel messaggio di Nilde Jotti. Gior
nata importante, quella di domani a Paler
mo. Sara ricordato 11 sacrificio di Carlo Al
berto Dalla Chiesa, della sua giovane moglie 
Emanuela Setti Carraro, dell'agente Dome
nico Russo, trucidati per ordine di tutti 1 ca-
plmafla siciliani convinti che così sarebbe 
calata una definitiva pietra tombale sull'an
sia di riscatto degli onesti. E per un momen
to, la sera del 3 settembre '82, accanto a quei 
corpi orrendamente sfigurati, a molti davve
ro venne meno la speranza. 

Anche per questo domani nessuno potrà 
sottrarsi al dovere di un bilancio di questa 
lotta dello Stato, farraginosa, Ìmpari, a volte 
offuscata da colpevoli assenze se non addirit
tura collusioni, spesso riscattata da pattuglie 
di Investigatori coraggiosi, contro l'escala
tion delle cosche. La gente è stanca di retori
ca e parole. Si impongono comportamenti 
cristallini. Ecco perche lascia freddi questo 
ineccepibile manifesto (esprime «sdegno ed 
esecrazione» per l'attentalo mafioso) fatto 
affiggere dal de Stefano Camillerl, che solo 
per ventidue giorni ha potuto occupare la 
poltrona di primo cittadino prima di esser 
cacciato per lo sdegno di una parte — consi
stente e fiduciosa nel rinnovamento — della 
stessa Democrazia Cristiana. Non ci si può 
appoggiare alle forze cui si è appoggiato Ca
millerl per ottenere l'elezione, sperando poi 
in bagni purificatori, utilizzando l'affissione 
municipale. 

Ecco perché provoca fastidio, se non scon
certo, la decisione polemica (ma verso chi?) 
dello Scudocrociato di essere presente doma
ni con una sorta di parata di «tutta la DC». 
Gli uomini di Cianclmlno, di Lima, di Ruffi-
ni, quel consiglièri comunali che da quelle 
centrali prendono direttive, domani avranno 
tutto l'imbarazzo di chi si e autoinvitato sa
pendo già di trovarsi fuori posto. Cosa hanno 
In comune con Nando Dalla Chiesa o con 
Bobbio, con 11 presidente della Commissione 
parlamentare antimafia Alinovi o Statano, 
con Arlacchl, con Panza, con Violante o Cola-
Janni che nell'aula magna della facoltà di Fi
sica saranno Impegnati in un dibattito sul 
fenomeno mafioso? 

Con che animo sfileranno da via Carini 
alla Prefettura per la fiaccolata che sarà se

guita da migliala di giovani con il «volto puli
to» cui si rivolse Incessantemente Dalla Chie
sa nei suoi cento giorni a Palermo? E nel 
«Pantheon» di Palermo, a san Domenico, lad
dove 11 cardinale Pappalardo mise In guardia 
Roma su Palermo che — come Sagunto — 
veniva espugnata, saranno ricordate tutte le 
vittime della mafia; si tornerà a puntare 11 
dito su un'amministrazione comunale che 
ancora oggi continua a non fare il suo dove
re. 

L'alto commissario De Francesco conse
gnerà a Scalfaro un dossier sui risultati con
seguiti applicando la legge La Torre. CI sa
ranno gli uomini al vertice delle tre Armi. 
Rappresentanti delle organizzazioni sinda
cali e del partiti, il «coordinamento antima
fia» che con il suo lavoro prezioso ha costrui
to un tessuto di punti di riferimento stabili 
per la lotta contro l'arbitrio e la violenza. Ha 
fatto 11 suo dovere 11 pool di magistrati, gui
dato da Giovanni Falcone, che 11 7 luglio di 
quest'anno chiuse l'Istruttoria sul massacro 
inviando In Procura 11 rapporto che incastra 
quattordici capi cosca. Quasi sicuramente 11 
PM dovrebbe definire la requisitoria e le ri
chieste di rinvio a giudizio entro quest'anno. 

Ma è una lista di fantasmi: e 1 quattordici 
accusati (molti di loro sono sospettati anche 
di aver commissionato ed eseguito l'agguato 
ai compagni Pio La Torre e Rosario Di Salvo) 
ben dieci sono latitanti. Per questo — ha 
scritto Nilde Jotti presidente della Camera 
nel suo messaggio inviato al coordinamento 
antimafia — se «il sacrificio di tanti uomini 
in prima fila non è stato vano» è pur vero che 
«11 più resta da fare». 

«Intorno ai tanti, soprattutto giovani — 
aggiunge il presidente della Camera — che 
hanno dato.vita a grandi manifestazioni oc
corre riannodare 1 fili di un impegno unitario 
e coerente, coraggioso ed intransigente, delle 
forze democratiche, dei partiti, del sindacati 
... le grandi iniziative di massa sono state 
parte essenziale, decisiva del muro contro il 
terrorismo politico e per sconfiggere la stra
tegia della tensione. Lo stesso deve accadere 
per la mafia e i suol santuari con un atto di 
riscossa collettiva». E11 presidente del Sena
to, Cossiga, nel suo messaggio ha ripreso i 
temi della Jotti, sostenendo che «bisogna re
cidere il filo dell'oscura trama che da troppo 
tempo insidia la vita delle persone e corrom
pe il tessuto civile della nazione». Palermo 
attende dal ministro Scalfaro e dal governo 
parole di impegni altrettanto significativi. . 

Saverio Lodato 

Boccia: la Rep a non ha ancora perso 
«Per favore — dice il prefetto di Napoli — non parliamo di terza o quarta guerra della camorra. Questa guerra non è mai finita, è sempre la 
stessa» - «Guardate l'hinterland: ha raggiunto un degrado spaventoso» - «Molti giovani hanno scelto di guadagnarsi il pane sbarcando droga» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Per favore non parliamo di terza, 
quarta o quinta guerra della camorra. Questa 
guerra è sempre la stessa, non è mai finita e 
quindi non può essere ricominciata». Riccardo 
Boccia, prefetto di Napoli e commissario di go
verno per la Campania, si mette a posto la cra
vatta e si riassetta la giacca: alla forma lui ci 
tiene. Viene in mente ciò che ha raccontato un 
'collega proprio il giorno dopo l'assalto di Torre 
Annunziata: si era presentato in jeans e magliet
ta per un'intervista e il prefetto sorrìdente ci 
tenne a sottolineare che, nonostante il caldo, lui 
la giacca la conservava «per una forma di rispetto 
nei riguardi degli altri». 

Tre anni fra qualche giorno: Riccardo Boccia 
ha fronteggiato per tanto tempo, da rappresen
tante dello Stato, i momenti più duri che la città 
e la regione abbiano vissuto. Il dopo-terremoto, 
l'attacco del terrorismo e quello della camorra, il 
lento ma inesorabile disfacimento della vivibilità 
della provìncia. «Solo una volta ho temuto il peg
gio, quando ammazzarono l'assessore Delcoglia-
no e il capo della mobile Ammaturo. Come 
avrebbe fatto lo Stato a resistere all'attacco con
centrico di terrorismo e camorra uniti?». Ma — 
vuol far intendere il superprefetto — una tenuta 
democratica c'è stata. Anche se la guerra non è 
vinta ed i morti di Torre Annunziata lo dimostra

no. Ma numerose sono state le battaglie dalle 
quali, soprattutto grazie all'unità e alla fermezza 
delle forze politiche, la democrazia e la Repub
blica sono uscite vincitrici. Il cupo periodo degli 
attacchi giornalieri e cruenti di terroristi e ca
morristi è alle spalle. Eppure l'allarme è tornato 
grande. < 

«È la provincia quella che più ci preoccupa. 
L'hinterland napoletano ha raggiunto un degra
do spaventoso. Si tocca con mano, è fisico addi
rittura. Basta solo visitare una qualunque delle 
città che circondano Napoli. L'aggettivo è uno: 
desolante. Case le une sulle altre, non un filo 
d'erba, cittadini prigionieri dell'ambiente, che 
convivono, perché non possono fare altro, con la 
violenza quotidiana. In queste città non è pene
trato il senso della comunità, dello Stato. Hanno 
strutture per poche decine di migliaia di abitanti 
ma devono governarne 70-80.000. Forse un at
tento esame delle condizioni in cui si vive nella 
provincia napoletana farebbe fare molti passi 
avanti anche nella lotta alla camorra». 

Il tema Io affascina e continua. «È un caso che 
meno queste città sono inserite in un processo 
economico e positivo e più la camorra le penetra 
e le afferra nel suo vortice di morte? Prendiamo 
Torre Annunziata, scelta ora dai banditi a teatro 
delle loro efferatezze, dopo aver sfruttato l'en
troterra, Arzano, Casoria, Grumo Nevano, Mara
no e il Vesuviano. La pasta non ha più bisogno Riccardo Boccia 

del suo sole per asciugare e dunque anche l'«arte 
bianca» si può trasferire nelle nebbie della Val 
Padana; l'acciaio a stento lo si è lasciato all'Ita!-
sider, e la crisi della cantieristica ha messo in 
ginocchio anche Genova. Non siamo ipocriti 
dunque, o astrattamente moralisti, quando ci ac
corgiamo che decine e decine di giovani hanno 
scelto di guadagnarsi il pane sbarcando droga o 
sigarette?». 

Riccardo Boccia è amareggiato. Forse si chie
de, dopo una vita spesa per difendere lo Stato e 
la democrazia, se proprio non ci sia qualcosa da 
cambiare. «Le regole del gioco? Sa, quelle sono 
giuste, e sono fatte perché le amministrazioni 
siano fatte di vetro ...». Poi riflette. «Se fossero 
seguite... ma non sempre Io sono. Si, lo so anch'io 
che ricevo decine e decine di denunce alla setti
mana per scorrettezze amministrative grandi e 
piccole. E che sono stato costretto centinaia di 
volte a disporre d'ufficio le riunioni dei consigli 
comunali, quelle assemblee che dovrebbero con
trollare gli esecutivi. Forse sono proprio i mecca
nismi di controllo che dovrebbero essere più se
veri. Per esempio, se un sindaco o un assessore 
assumesse in maniera scorretta e lo si scoprisse, 
dovrebbe pagare personalmente tutti gli stipendi 
che lo Stato ha versato ingiustamente. Natural
mente se non ci fossero anche gli estremi per la 
galera —». 

«La legge La Torre? I sequestri dei beni accu

mulati in maniera non chiara? Partiamo dalle 
cifre — dice Boccia —. Sono 500 le proposte di 
sequestro in Campania; accolte 50, pari a 179 
miiardi e 550 milioni. Vale a dire appena il 10%. 
Lo so anch'io che sono pochi, a mica è facile 
risalire ai veri proprietari di superville, dì azien
de agricole o altro. Cosi come non è semplice 
scoprire, al momento di concedere un appalto, se 
un'impresa è a posto o meno con la legge. Qui, 
tuttavia, per noi esiste la scappatoia: quando non 
siamo certi della nettezza di chi chiede di vincere 
la gara, scriviamo all'amministratore i nostri 
dubbi. Al 90% siamo ascoltati e l'appalto non 
viene concesso». 

Appalti, però, vennero concessi a quel La Mar
ca, ex assessore provinciale del PSDI, ricercato 
per camorra e sfuggito al maxi-blitz contro i cu-
toliani. Anzi qualche Comune non li ha ancora 
revocati. «No. io a La Marca l'appalto non lo 
avrei concesso», è secco il prefetto e cambia argo
mento. «Un'altra preoccupazione ora viene dalla 
legge sulla custodia cautelativa. Da Poggioreale 
solamente usciranno 400 camorristi. Non mi fac
cia fare il reazionario, anche io credo che la Giu
stizia sia troppo lenta e che dunque i cittadini 
non devono pagare per questo. Ma dalle nostre 
parti c'è poco da essere 'galantuomini*. O lo Stato 
risponde con tutti i mezzi a sua disposizione al
l'attacco camorrista, oppure rischia di cedere». 

Maddalena Tuteliti 

Indagini 
patrimoniali? 

No grazie, qui 
non se ne fanno 

NAPOLI — l a armi sequestrate al presunti camorristi 

Quando venne approvata 
la legge antimafia, a, chi 
chiedeva, un mio parere ri
sposi che mi auguravo sol' 
tanto che essa non restasse 
un eccellente oggetto di stu
dio teorico, classificabile tra 
le buone Intenzioni inattua
te. A quasi due anni di di
stanza non posso, purtroppo, 
che confermare questo giu
dizio. Il ruolo di Cassandra 
E uà apparire sgradevole, ma 

i profezia si basava anche 
su segnali molto indicativi: 1 
clamori allarmati per una 
minacci* «1 sacri principi 

della proprietà e dell'iniziati
va privata si erano subito 
quietati. Come mal? Ora è 
Inutile strapparsi i capelli 
per le occasioni mancate ri
girando tra le mani un pezzo 
di carta. Cerchiamo di capire 
piuttosto da dove bisogna 
cominciare. 

Non tutti si sono resi conto 
di quale svolta si poteva de
terminare nella politica cri
minale. La mafia e le altre 
associazioni similari, come 
In genere la moderna crimi
nalità organizzata, hanno di 
mira la realizzazione di In

genti profitti economici e per 
questo si Infiltrano nelle 
strutture produttive e do
vunque c'è un movimento di 
danaro. GII strumenti tradi
zionali (operazioni di polizia, 
arresti) servono a malapena 
ad eliminare I gregari o a 
colpire le azioni più appari
scenti, quando l'organizza
zione è costretta a ricorrervi. 
Anche II carcere non è più né 
un rimedio né un deterrente 
in questi casi, perché l'asso
ciazione criminale contìnua 
ad accumulare ed a distri
buire profitti. Non resta che 
colpirla nel momento In cui J 
suol scopi stanno per realiz
zarsi o si sono realizzati. Qui 
la legge antimafia rovescia 
l'impostazione tradizionale. 
Non si perviene all'associa
zione per delinquere soltanto 
quando si progettano o si 
commettono più delitti. E 
sufficiente che ci si propon
ga di realizzare profitti at
traverso intimidazioni o me
todi mafiosi. In questi casi, 
con temporaneamen te ali 'ac
certamento penale, o anche 
prima, dovrebbero scattare 
misure di carattere patrimo
niale. 

Come sì intuisce, ci sareb
be la possibilità di controlla
re buona parte degli illeciti 
arricchimenti e tutto il flus
so di denaro sporco che cir
cola nel nostro Paese e perfi
no di colpire organizzazioni 
che hanno Intrecci col mon
do politico, come la PZ Fino
ra, Invece, Il caso leardo è 
rimasto Isolato. Ora, non si 
tratta di fare della letteratu
ra giuridica, ma di stabilire 
concrete iniziative. 

Occorrerebbe da un lato 
affidare al sistema tradizio
nale la repressione del delitti 
Individuali e delle forme più 
violente, dall'altro concen
trare tutti gli sforzi per ag
gredire le organizzazioni cri
minali nel loro pun to più de
licato, lì lucro e la disponibi
lità di mezzi finanziari. Per 
fare questo c'è bisogno certo 
di strutture adeguate e mo
derne, ma anche di una men
talità e di una strategia di
verse, delle quali non si av
verte nemmeno l'idea. Mi ri
ferisco alla Campania (ma 
altrove la situazione non ap
pare differente). Le Indagini 
e gli arresti di migliala di ca
morristi finora sono da attri

buire alla tenacia di pochi 
magistrati, più che a un Im
pegno e ad una mobilitazio
ne complessivi. Gli uffici del 
PM. dedicano poca attenzio
ne alle inchieste sul patrimo
ni e l tribunali trattano que
sti affari in maniera, margi
nale. 

Basta citare un solo dato: 
a Napoli due magistrati della 
Procura, nemmeno a tempo 
pieno, e una sola sezione del 
Tribunale che si occupa an
che di processi ordinari e che 
subisce continui mutamenti 
negli organici. Al contrario, 
una straordinaria efficienza 
si riscontra per questioni In
significanti: trentamila pro
cessi per truffa al danni deh 
l'ENEL circolano eoo rapidi
tà in tutu gli uffici. Ce una 
scelta dietro tutto ciò o è solo 
cattiva organizzazione? Vor
rei che tutu gli organismi re
sponsabili approfondissero 
questo tema. 
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